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World League 2003 al Brasile
L’Italia finisce al terzo posto

CALCIO

Ieri l’addio a Roberto Clagluna
In trecento ai funerali a Pisa

TIRO CON L’ARCO

Sette Robin Hood iracheni
oggi nella Grande Mela

AUTO

L’Alfa 174 di Salvatore Tavano
vince al Mugello
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A Madrid il Brasile si è aggiudicato la
World League battendo la Serbia e
Montenegro con il punteggio: 3-2
(25-16, 21-25, 19-25, 25-23, 31-29).
Migliori realizzatori: Miljkovic 28 punti
e Nalbert 14. In precedenza, nella
finalina, l’Italia aveva superato la
Repubblica Ceca 3-1 (22-25, 25-22,
25-22, 25-19). 16 punti per Matej
Cernic, utilizzato ieri dal ct Gian Paolo
Montali al posto di Zlatanov.
Nella foto (dal sito www.fibv.ch)
l’esultanza dei campioni del mondo.

Volti noti del calcio e persone comuni
hanno dato ieri, nella Chiesa della
Misericordia, a Pisa, l’ultimo saluto a
Roberto Clagluna. Il tecnico federale è
stato stroncato tre giorni fa da un infarto
addominale. Aveva 64 anni. Ai funerali
hanno partecipato 300 persone. Tra loro,
gli allenatori Fascetti, Ulivieri, Simoni,
Agroppi, Fogli, alcuni ex del pallone
come Bruno Giordano, molti dirigenti di
club e i 30 arbitri di serie A e B al
completo, ai quali Clagluna teneva i corsi
di preparazione a Coverciano.

Atterra oggi a New York la nazionale
irachena di tiro con l’arco: undici persone in
tutto, sette arcieri e quattro dirigenti, volati
Oltreoceano per partecipare la settimana
prossima ai Campionati mondiali all'aperto.
Dopo l'abbattimento del regime di Saddam
Hussein, questa è la prima nazionale
irachena che si reca negli Stati Uniti. Gli
organizzatori della manifestazione iridata
sono convinti che la presenza della squadra
irachena, che arruola anche tre donne,
contribuirà a lanciare i Mondiali. Saranno in
gara 580 atleti di 80 nazioni.

Salvatore Tavano ha vinto con la sua
Alfa 174 al Mugello la settima prova del
Campionato Italiano Superproduzione. Si
tratta della terza vittoria stagionale per il
pilota siracusano, leader della classifica
davanti a Gianluca De Lorenzi, terzo in
gara con la sua BMW 320.
Sfruttando al meglio la pole position,
Tavano ha tenuto la testa per tutta la
gara, recuperando subito la sua unica
defaillance: il sorpasso di De Micheli al
nono giro, subito recuperato al decimo
dei dodici giri di gara.

Raffaele Schettino

NAPOLI Per una griffe d’autore si
può stare in fila anche mezza giorna-
ta, e se alla fine si può portare a casa
l’autografo di Emanuel Ginobili, va-
le anche la pena raddoppiare il sacri-
ficio. Bagnoli, città della Scienza, ve-
nerdì sera: quattromila appassiona-
ti del canestro piombano nell’arena
alla periferia di Napoli per assistere
all’originale “battleground”, che la
Nike ha voluto portare ai piedi del
vulcano più famoso d’Europa. Una
raffica di sfide “vis-à-vis”: uno con-
tro uno, per eleggere un principe
tra i 32 “single team” in gara. Il
gladiatore più atteso, però, è seduto
sulle gradinate, felice di rimettere
piede in Italia dopo un anno che
l’ha consacrato monumento del
basket internazionale. Lui, il ragaz-
zo latino che ha spiccato il volo dai
parquet italiani, è tornato con in
tasca l’argento mondiale, conquista-
to battendo il Dream Team, e l’anel-
lo del basket a stelle e strisce. Ha
riversato un fiume d’inchiostro sui
cappellini dei ragazzini in delirio,
ha firmato centinaia di block notes
e s’è convinto: la sua stella, ascesa

nel firmamento dell’Nba, ora più
che mai splende anche qui, «nella
mia seconda patria». E sarà che da
queste parti c’è fame di grandi cam-
pioni dello sport, o magari l’indiscu-
tibile feeling che lega Napoli agli
assi argentini, ma «l’affetto che mi
hanno dimostrato i napoletani è sta-
to grandioso».

Il nuovo gioiello degli Spurs è
rimasto impressionato, lui come
chi aveva scommesso su Napoli per
una serata d’èlite e di spettacolo.
Qui, dove un tempo suonavano le
sirene dell’Italsider, e dove il presi-
dente della Regione Campania, An-
tonio Bassolino, già sogna l’edizio-
ne numero 23 dell’America’s Cup, è
andata in scena una sorta di notte
da Oscar, con Ginobili in passerella
accanto a Meneghin e Pozzecco. È
bastata una telefonata per convince-
re il nuovo fenomeno dell’Nba: lui
ha messo in valigia ricordi e succes-
si ed è salito sul primo volo per
rilassarsi dopo un 2003 di fatiche e
trionfi. Destinazione Roma. Poi
200 chilometri percorsi in auto con
il cuore che pulsa a mille. In fondo,
sebbene catapultato nell’Olimpo
del canestro mondiale, lo Stivale
non l’ha dimenticato. «E non lo fa-

rò mai perché qui sono cresciuto,
sono stato benissimo e ho prepara-
to le basi per il grande salto».

Dalla serie A all’Nba, da promes-
sa a star con in mano l’anello statu-
nitense, quello conquistato col pet-
torale numero 20 e la canotta bian-
ca dei Sant’Antonio, giocando da
protagonista con una media di 24
minuti a gara. Addirittura 33 nella
sfida decisiva tra gli Spurs e i Nets.
Per lui, è stata una settimana sotto i
riflettori: prima la stretta di mano
del presidente argentino Nestor Kir-
chner a Buenos Aires, poi il bagno
di folla a Bagnoli. A 24 anni si può
essere già leggenda, anche se il suo
sorriso è ancora quello di sempre,
quello che appena un anno fa sedu-
ceva sui parquet italiani della serie
A. Prima di arrivare a Bagnoli ha
visto il Maschio Angioino, Castel
dell’Ovo e piazza del Plebiscito: alla
fine, una sola parola: «Estasiato».
Poi un’osservazione: «Questa deve
essere una grande piazza anche dal
punto di vista sportivo». Non ha
torto, ma per ora il basket azzurro
sta ancora preparando la sua scala-
ta. La Pompea come la Virtus, preci-
pitata dall’altare nella polvere in
una stagione da cancellare. Lui so-

spira, alza le spalle ma un commen-
to è inevitabile. «Tanta sfortuna,
qualche errore: alla fine è facile av-
viare processi. Ma un anno storto
può capitare a tutti». In ogni caso,
«qui in Italia il basket è tra i più
competitivi, anche per questo ho
vinto nell’Nba. Ed è un’impresa
conquistare l’anello al primo col-
po». Il gigante di Bahia Blanca, pu-
pillo di Gregg Popovich, invece c’è
riuscito subito, a coronamento di
un anno davvero speciale. «Una sta-
gione che spero abbia regalato un
sorriso anche ai tifosi della Virus».

E allora, la sua mente corre in-
dietro alle esperienze con la maglia
di Reggio Calabria e Bologna. Lì,
dove «ho trovato tutto, l’ambiente
ideale per maturare, la passione e
l’insegnamento. Devo tutto a que-
ste due città». Alla fine, nell’arena
della Città della Scienza arriva il suo
turno: premia il vincitore del
“battleground”, ringrazia il pubbli-
co e s’infila in auto. «Adesso ho biso-
gno di un po’ di vacanza prima di
ricominciare». Per ora, ha staccato
la spina, la sua vettura sfila via velo-
ce tra due ali di folla. Lui saluta dal
finestrino, poi si volta a guardare
ancora il Vesuvio.

Emanuel Ginobili è nato a Bahia
Blanca (Argentina) il 28 luglio
1977, è alto 197 cm.
Nel 1996 è stato eletto miglior
esordiente del campionato
argentino
Most Valuable Player delle finali
di ULEB Euroleague 2001.
Premiato con la Foxy Cup nel
2001 quale migliore giocatore di
serie A/1
MVP del campionato italiano nel
2002
MVP della Coppa America 2001
MVP delle Final Eight di Coppa
Italia 2002
Nel Draft NBA del 1999 è stato
scelto al 2˚ giro (57˚ assoluto)
dai San Antonio Spurs
Ha vinto: 1 Eurolega con la
Virtus Bologna (2001) 1 Scudetto
con la Virtus Bologna (2001) 2
Coppe Italia con la Virtus
Bologna (2001-2002) 1 Coppa
America con la Nazionale
Argentina (2001) Medaglia
d’argento mondiali.

Ginobili ringrazia l’Italia: «Vi devo tutto»
L’argentino ex Viola e Virtus ha centrato il titolo Nba con i San Antonio Spurs al primo colpo

Una carriera folgorante

Ginobili in azione con la maglia dell’Argentina ai mondiali di Indianapolis 2002
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